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Franz Schubert (1797-1828) 
da 4 Improvvisi op. 142 D. 935:

n. 1 in fa minore
n. 2 in la bemolle maggiore
n. 3 in si bemolle maggiore

Guillem Palomar (1997)
Drei Nachtstücke *

Fryderyk Chopin (1810-1849) 
Ballata n. 4 in fa minore op. 52

Maurice Ravel (1875-1937)
da Miroirs:

Oiseaux tristes
Alborada del gracioso
La vallée des cloches

Alberto Colla (1968-2025)
2 Notturni *

Sergej Prokof’ev (1891-1953) 
Sonata n. 7 in si bemolle 
maggiore op. 83

Allegro inquieto - Andantino
Andante caloroso
Precipitato
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Nel programma di questa sera, che conclude il mio triennio in residenza 
all’Unione Musicale, c’è un legame importante con i precedenti recital 
torinesi: in particolare in ognuno di essi ho voluto terminare la serata con un 
capolavoro della letteratura russa: i Quadri da un’esposizione di Musorgskij il 
primo anno, la Seconda sonata di Rachmaninov l’anno scorso e quest’anno 
la Sonata n. 7 op. 83 di Prokof’ev.
Mi interessava inoltre accostare il repertorio contemporaneo, ed è così che 
abbiamo l’omaggio al compositore piemontese Alberto Colla (2 Notturni), a 
un anno dalla sua scomparsa, e Drei Nachtstücke, brano del 2020 di Guillem 
Palomar. Palomar è un giovane e affermato compositore spagnolo ed è mio 
collega a Berlino; mi fa piacere poter portare a Torino un pezzo della ricerca 
artistica legata alla città in cui sto vivendo da ormai otto anni.
Nella prima parte del concerto ci sono opere di Schubert e Chopin, due anime 
affini nella loro ricerca introspettiva, dai confini spesso non chiaramente 
delineati, ma anche compositori diversissimi per indole: piena di grazia l’una, 
afflitta e turbata l’altra. Suono la Quarta Ballata di Chopin ormai da molti 
anni, ma spesso mi sorprendo ancora di come sia in grado, in dieci minuti, di 
raccontare la storia di una vita intera.

Alexander Gadjiev

Recensendoli in occasione della loro pubblicazione postuma (1839), Robert 
Schumann suppose che i 4 Improvvisi op. 142 di Schubert fossero in realtà 
una sonata “nascosta”; eppure, anche senza la suggestione di una simile 
ipotesi, si avverte all’ascolto la presenza di un ordine necessario grazie al 
quale i singoli brani, a metà strada tra il movimento di sonata, lo studio 
virtuosistico e il Lied strumentale, acquistano significato anche dalla loro 
posizione all’interno del ciclo. Il primo Improvviso attacca con ritmi puntati, 
terzine e ornamentazioni di fantastica leggerezza; a questa sezione s’alterna 
un dialogo tra i due registri opposti, mano destra e sinistra s’interrogano 
attraverso frammenti di melodia, mentre tra loro scorre, imperturbabile, 
un flusso di semicrome. Il Secondo è di quelli toccati dalla semplicità della 
perfezione, grazie al canto innodico che l’inaugura, cui s’intercala l’agile 
catena di terzine del Trio. Per il Terzo, Schubert ripesca un tema tratto da 
Rosamunde e già citato nel Quartetto in la minore: una reminiscenza del 
proprio passato restituita nella forma di un girare a tondo, con la melodia 
illuminata da prospettive diverse, intensificata nella terza e quarta variazione 
ed evocata ancora nell’epilogo, come l’eco di un sogno dissolto. 

Ultima delle quattro, la Ballata in fa minore op. 52 fu composta da Chopin 
nel corso del 1842 e, più che alle sue tre consorelle, andrebbe confrontata 
con altri lavori come lo Scherzo op. 54, la Barcarolle, la Berceuse o la Sonata 
op. 58. È infatti proprio con queste opere che l’op. 52 condivide la liberazione 
dei contenuti emotivi in una dimensione di totale trascendenza, dove la 
soggettività è contemplata da lontano, dalle altezze di un’estasi fonica, dal 
rasserenato travalicare in un puro mondo di suoni. 



Una delle mete estetiche dell’ultimo Chopin è la conquista di un suono 
che si usa dire “decolorato”, frutto di un estremo processo di purificazione 
timbrica: la distillazione di un unico colore cui contribuisce anche una 
rinnovata attenzione alla dimensione lineare della scrittura pianistica. 
L’influenza dell’opera di Bach si fa via via più profonda e si concretizza, nel 
tardo stile di Chopin, in un consistente uso della scrittura contrappuntistica 
sul duplice piano della tecnica compositiva e dell’invenzione sonora. 
Nella Ballata op. 52 la sbalorditiva novità dell’impianto architettonico, ormai 
proiettato verso la conquista della forma libera, deriva in gran misura da 
un’arte della variazione che si è fatta ancora più sottile e complessa. Vi sono 
episodi in cui la trasformazione tematica ha ancora un carattere ornamentale, 
improvvisativo; altri in cui diventa misteriosa metamorfosi; altri ancora in cui 
la variazione avviene attraverso l’arricchimento di controcanti o attraverso 
le risorse dello stile severo, proponendo il tema in finto canone a tre voci. 
Ed è proprio in questo preciso momento che la scrittura contrappuntistica 
concorre a una nuova timbrica, con effetto quasi monocromatico o, meglio, 
di suono “decolorato”. 

Nati nel 1905, i Miroirs segnano, con le parole di Ravel, «una profonda 
evoluzione del mio ideale armonico»: cinque sfolgoranti immagini sonore in 
cui sfilano l’asciuttezza nervosa di Alborada del gracioso, dichiarato rinvio 
al folclore spagnolo e alla Spagna musicale inventata dai francesi, accanto 
alle risonanze de La vallée des cloches o all’immota, desolata staticità di 
Oiseaux tristes. Proprio in questa pagina, straniati richiami e fremiti sonori 
solcano l’ipnotica fissazione della scrittura, mentre l’attenzione al mondo 
ornitologico fa già pensare a Messiaen. 

Laura Cosso *

Parte del trittico delle “Sonate di guerra”, scritte tra il 1938 e il 1942, la 
Sonata op. 83 fu eseguita a Mosca per la prima volta nel 1943 da Sviatoslav 
Richter, e rappresenta una delle sintesi più alte del pensiero maturo di 
Sergej Prokof’ev. Già nell’Allegro inquieto un aforisma tematico, tagliato con 
nettezza su un ritmo giambico, si evolve d’impeto per lungo tempo, come 
un marciare inesorabile; si placa poi in un Andantino vagheggiante, una 
breccia di lirismo – vellutato dal pedale di risonanza – che per due volte si 
fa sopraffare dal turbinoso fiotto sonoro del primo tema. Le radici di questa 
scrittura rimandano al virtuosismo ottocentesco di Liszt e di Skrjabin. 
Il cantabile col quale esordisce l’Andante caloroso, in mi maggiore, è un 
velato omaggio allo Chopin degli Studi op. 10, evocato dalla lontananza e 
contaminato nella parte centrale da un inquieto addensarsi di energia 
che deflagra nel conclusivo Precipitato. Questo movimento conclusivo, 
emblema del pianismo percussivo e motorico, è condotto dal compositore 
con furioso impegno costruttivo. 

Gianni Nuti *
* dall’archivio dell’Unione Musicale 



Esposizione musicale e cultura mitteleuropea: Alexander Gadjiev deve la 
prima alla sua famiglia, con madre e padre entrambi didatti e musicisti, e la 
seconda a Gorizia – sua città d’origine – naturale crocevia di popoli, culture, 
lingue. Questi fattori hanno avuto un’influenza determinante sulla sua 
naturale capacità di assorbire, elaborare e rivisitare con proprio gusto stili e 
linguaggi musicali diversi. Nel 2025 è stato ambasciatore culturale della sua 
città natale Gorizia-Nova Gorica, Capitale Europea della Cultura. 
Nel 2023 ha ricevuto dal Presidente della Slovenia il Premio Prešeren, il più 
alto riconoscimento per gli artisti in Slovenia. Nell’estate del 2024, la prima 
edizione del festival transfrontaliero Prečkanja-Sconfinamenti si e svolta 
nella sua città, con musicisti internazionali e Gadjiev nel ruolo di direttore 
artistico, pianista, improvvisatore, relatore e pedagogo. Nel 2025, il festival è 
stato ampliato per includere la cooperazione con Go!2025, l’organizzazione 
della capitale culturale transfrontaliera. 
Gadjiev ha vinto il primo premio al Concorso di Sydney nel 2021 e il secondo 
premio e il premio speciale Krystian Zimerman per la sua interpretazione 
di una Sonata di Chopin al Concorso Chopin di Varsavia. Inoltre a vent’anni 
ha vinto il Concorso di Hamamatsu e a ventidue il World Piano Masters di 
Montecarlo. Dal 2019 al 2021 è stato BBC New Generation Artist, opportunità 
per esibirsi nei principali festival e sale da concerto britanniche e per 
collaborare con varie orchestre; tutti i concerti sono stati registrati e trasmessi 
dalla BBC. È stato anche il vincitore del Terence Judd Award nel 2022 con 
ingaggi con l’Orchestra Hallé di Manchester per tutto il 2023.
Le residenze in diverse stagioni hanno portato Gadjiev all’Unione Musicale e 
alla Wigmore Hall di Londra. Il 2024 ha visto il suo debutto al Maggio Musicale 
Fiorentino, con Zubin Mehta, seguito da un nuovo immediato invito, e al 
Musikverein di Vienna con l’Orchestra Filarmonica Slovena.
Gadjiev ha studiato al Mozarteum di Salisburgo con Pavel Gililov e alla 
Hanns-Eisler-Hochschule di Berlino con Eldar Nebolsin, diplomandosi nella 
primavera del 2022.
L’artista accetta regolarmente inviti dai principali festival e stagioni 
concertistiche d’Europa, Asia, Stati Uniti e Australia. Come solista, si esibisce 
con orchestre come la Filarmonica di Varsavia, BBC Concert, Hallé di 
Manchester, Filarmonica George Enescu di Bucarest, Orchestra Sinfonica 
Nazionale della Rai, Orchestra di Padova e del Veneto, del Teatro La Fenice, 
del Konzerthaus di Berlino, Sinfoniche SWR di Stoccarda, NHK di Tokyo, 
Orchestre di Gerusalemme, Kyoto, Praga, l’Orchestra Filarmonica di Nagoya.  
Il suo penultimo album (CAvi-music, 2022), acclamato dalla critica, presenta 
composizioni di Nikolai Tcherepnin e di Prokof’ev. L’ultimo progetto 
discografico, Fuga Libera (Outhere Music), è uscito nel 2025.
Gadjiev ha ricevuto il Premio Abbiati come miglior solista per l’anno 2022. 
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